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quale intendo che fete adoperato. Et pero io 
mi fono niofTo à fcriuerui la prefente : parte per 
auifarui di alcune cofe non ben notate nel Boc 
caccio:& parte per dimandatirene la folutione. 

Quanto al primo dico che c fuori vn libretto 
fbttoilnome di vno AlelTandro de gli Vberti, 
Fiorentino,nel quale egli è indotto à ragionare 
con vn Claudio, di natione Francefeo, d'alcune 
cofette del Boccaccio , & del Petrarca , & di 
; Date :la materia del quale è tolta da più perfo- 

nc:& di do habbiamo euidente te{limonio>che 
lo ftile moftra di effere di perfona che^ fii>pia 
poco delia lingua.In prima nó vuole Decamero- 
ttc&PrifJcifeGaleotto^^tìOtkoììicnttidàì^oc- 
caccio : per che ei dice nd proemio della quar- ' 
ta giornata, che le fuenouellc fono fiate fcritte 
lenza titolo, & apprelTo eh' egli non hauerebbe 
cognominato il libro Principe Galeotto ; fi co- 
me di nome di ruffiano,&cet.Hora è daiaperc ; 
che quella opera fi dimanda dfere fenza titolo, 1 
che non ha alcuno de titolo pompofì, de quali I 
- ; parla Plinio nella prefatione : & Alilo Gellioi 
Ile**.'- nella conclufione de Tuoi libri,5c pur egli nomi* > 
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nà le giornate, prima, {econda,acc. Si come'ap- 
pareiiella conclùfione. Ma non diede à quelle il 
cógnominamento di Principe Galeotto : ma in 
dato da altri, & egli il riceucttc: auengavche 
fofsi pompofo , & non abomineuolepe'r la ec-* 
cellenza di quel libro, che era la vaghezza di Si-t 
gnori, & Donne ; ma moftra che egli non fbfle 
Tautorc dicendo cognominato. Conciofia cofà 
che i fopranomi foprauengono di fuori: come fi 
Vede Magno in Pompeo,in Aleflandro,& cet. 

' AppreTfo dice quello che dice Pietro Bembo 
di CoteSioy che fi dice delle cofei che fono dal la* 
to di colui , che afcolta : ma vi aggiugne che fi 
dice ancora delle cofe dette di colui che afcol-r 
ta,auenga che le cofe fieno lontane:come ò co-* 
tefto è buon Poeta , & chequefto.fi dice delle 
colè che fono da lato di cólui che parla. £tio 
dico che quefto è ancora quello cheli dice deJr 
le- cofe che fono da lato di colui che afcolta, o 
detta da lui.Gli efempi Ibnoper tutto,nclleno4- 
uelle & nel poema dìDante. 

Ancora dice che i nomi non finifcono in con- 
(boàntèfinguifa che conchiude, che fi debba di- 
re l>0camrrone ^ Dtcam^toax il che io credo : ma 
jnon porta la ragione fuarpercio che i nómi pi?o^ 
pri( quale è quefto) pofibno finire ia tutte le 
conlbnanti. . c 

* Oltra d quefto dice,dìCy&eeco doppo mentrej 
è effendoyo Jìmili: fignifica piu Iprouiditiira che 
-ecco. Ma egli non intende laforza dì que.fta pa 
roIa«£t fignifica noalprouiditura(la quale fiil^ 
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gnifica con ecco ) ma compagnia : il che appa- 
re neirefempio ,^n quefio. che cèfi fi rodetta, &Bionr, 
dello v£nne:c\m£\ dica molti altri vennero, & ven- 
ne Biondello ancora;& firailmente fi dice : men-, 
tre trà le dorine eremo coji funi raggionamenti, & ecco 
entrare nella clìiefij&c^ quafi dica altre genti cti- 
trarbno^d^ quali non fa meftiere dirne altro. 
Ne è vero che ecco fia per dar cominciaméto al 
parlareduaèdimofiratiuo di cofanuoua,& noQ 
aipettata fempre. Ne è vero ancora che & ecco 
fia prefo dal latino, & ecce:quando &.ecco, de è 
fijpedfluome viene da ecce eccoima daeccum. , 
Ancora crede che iW,fignifichi,o veroicom^ 
ei dite in quello efempio :?/ vigor del quale > ne(^ 
fiefihezjiia, neidigiunixnele vigilie haueuano potute 
macerare.ptt do io dico che laprofa non yfa .ne* 
pero veromemenofi vfiincl verfo : fe non nell* 
vtio de quattro cafi, conditionale, comparati- 
uo,& cet.& io elèmpio è noto in quelli jverfidet 
Petrarca; = j . . 

Che non curo giamairimé neverfi, ... .. 

^ChecomprendermPpuoprofifneverJo* 

■ Olirei quello emmenda. Se con le beffe, &tai 
voltaeondannofilojee ritrouato , egli coli dice che 
bada dire iltello Ibpradetto: che Ibno da tiuc- 
rirle^con le beffe, & tal volta con danno lblo>s’è 
ritrouato,& cet.Ma cofi,o altrimenti è da couir 
dare quel tdlo,doè feco còh le beffe, & tal vol- 
ta col danno Ibloicio èfeco con altrui. 

Ancora egli nota Ibpra di quella lèntenza 
(fico deiiberorrto due come prima tempoJiyedefferoM 
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r«^ 4 ir/o )fe quei che è fuperfluo, o nò : lion afte-» 
gnando ragióne alcuna ibprà di quefto fatto. 
Gtidé ió dico che quéfto che , non è fuperfluo: 
maper quello fi ripete vedelTéro : ciò è ché co- 
me prima tépo fi vedefsijvedefifero di rubarlo. 

Appreflb ei nota panni di per brache, 
Rafferma per teflimdniodVna Tua Auola, che 
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^ h panni di gamba vagì iono quanto brache. Il che 
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io riòn approuó,ne riprouo:ma dico che il Boc- 
caccio non dice panni di gamba r ma trafiedi 
gamba i panni : rte quali fi conprendono coli le 
calze, come le brache ; né credo io che portafie 
Andreuccio laborfa nelle brache : nia ne panni 
che fi fpogliò quando réftò infarfetto: ma di- 
ce che fi trafie i panni di gamba per andare i 
pórre il fuperfluo pefo agiatamente. 

" Ancora dice che fi può leggere. Come che 
che uen^habbiano che lucèrtole non paiano ,: &c\ Ocà^ 
fhe che poche ven*habbia:Supp\cndo nélprinrio ca- 
fb i Pifani. Ma credo douerfi leggere habbia: 
ancor che benèfsimo in altri tefti antichiii leg 
garcome ché poche ven’habbiano che lucerto- 
le verminaie non paiano. 

Similmente egli efpont, guardate che nom^hah 
hiaie Cólta in ifiàmbio, che quanto e ch'io non vi veddi 
maiAn quefli guifarche? quanto è ? oh io tion vi 
vfeddi mai. Ma meglio è dire, che , quefto che è 
pbfto per perciò che quanto è, ciò è quàto tem- 
po è,io non vi veddi mai &è la prona d'hauerla 
colta in ifeambio. 

5f' Aiicora dice cht accorri fignifìca riceuere 
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^oti carezze, & adduce quel verfb del Petrarca. ' , 
per fua diffefa. Quando vn cuor tante in fé vir- 
tute accolfe.il quale non (ignifìca quedoimara | 

gunò,& miflfeinfieme. 

pag .41 Ancora citandoli Petrarca in queftiverfi. : 1 

ò cobo in atto y 

Che vergongna con manda gli occhi forha. 

Intende delle lagrime : il che non è vero , ma il , 

Poeta incede del tofsirerfi come alerone ei diife ^ 

Che non togli homai dal volto mio: 

vergognante, Etèfecondo ilprouerbio , 
andare à fronte feoperta-.ò colto in atto , cio è 
da vergognarfì Iprouedutamènte. Cotale era 
Amore perditore , timorofo , dogliofo , & ver- 
gognato. j 

pag.41 Similmente leggendo quel luogo di Dante* 

, Jld^entre che la jperanzji ha fior delverdeyeTn2i\2Ltnex\ | 

te letto : per ciò che il téfto dice. Mentre che la , 

(peranza è fuor del verde.Et quefk» il dimoftro , 
il Petrarca quando ei diflTe, , 

Q^ndo mia ffeme e già condotta al verde, ^ . 

P*S-43 Ancora egli pondera quello verfb.iVb;/^«<^- : , 

la à cui fii rotto il petto ombra , che efiex: co^ ^ 

. là tanto manifefta , non faceua meftiere di di- ' | 
morarui tanto: per che non haueua di bifogno ; ^ 
di alcuna ammenda. / 

P*&44 Apreffo fpone.Era la mia virtute al cuor rifiretta, ] ^ 
con quella fpofitione, che già fono 33 . anni, che ^ 

daM.LodouicoCaftduetroinvoce&inifcrit— i 
tofuepofto. • jj 

,P*&35 Ancoranon faceua meftiere cheei parlafte a 
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àitefie fc non erà per dirne altro che quel che 
dicetche era (lato vfato dal Petrarcaà 
, Olcra di quelle cofe , egli fa dimandare da 
Claudio fé in quella fentenza. Le quali cofi, oltre 
agli altri piaceri »vn vie maggior piacere aggimproi 
fe quella particella oltre e difupcrtìuoialla qua 
ledimadaeirifpondecheè pollaper vaghezza 
& per leggiadria ! per che è come fe ei dicefsi* 
le quali cofe(oltra à gli altri piaceri)vn vie mag 
gior piacere aggiunfero alla brigata* Ma chi 
dubbita che il Boccaccio non voglia dire , che 
quelle colè foprapofero oltra à piaceri aggi^* 
unti,& foprapolli alla brigata vn maggiore pia 
cere , è aliai iemplice: il che non accadeua di- 
mollrarlo. 

Sono altre cofe notatelo detto libro che io 
non nc faro mentione,come troppo manifelle: 
vna delle quali è Se tu mi credi: & quella voce tati 
toFhoy che non era da menzonare non eflendo 
voce Francefca piu che Italiana. Maachcpro- 
polìto nafceua di mézonare , Portare il pane nelle 
mazze, é*l vino nelle [acche > fe non intendeua dire 
delPufanza fratefcaPdclla qual cofa non poteua 
’ intédere già del lume che diede al preteso delle 
candele.. Del bandire i morti è vfànza à Roma à 
luono di tromba, jinimofita & quicentro 
che non era da ricordare, da poi che non ci era 
cX)ppofitione alcuna. 

Oltra di quelle cofe ferine pure affai cole lo- 
praquella particella.;»;^ de maggiori caJfeJJi.Q^c- 
luogo a me èfeognofeiuto: attefo che alcu« 
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ni tefti hanno ch’aflefsi: altri che fan Francefcò 
ad afcefiicomc altri hàno ammendato.Altri di- 
cono prima di lui , che Cafsefi fono banchiere 
che tengono ca(Te,& fono creduti.Et di piu no- 
ta, che altro èmaggiore,&altroèmigliore:yei>^ 
bigratia è megliorc dipintore, flcmaggiore di- 
pintore. Ne faceuapero meftierc parlare di 
Scopatori , & di Laudefi voci note. 

C^anto à quella voce cefto egli no la dichiara 
beneipero è da dire coli Ceipes , Latino fi dice: 
in volgare ceipo,& ccrpito:& poi fi còme di Ho 
foite fi fa Hofteicofi di cepifto fi fa ceflo.Ma ce- 
ua,& ceftoni viene da Cella Latino. . 

Aprefib egli nota Per me la cefia. Non era da 
farmentione diquefto perme,fenonfi voleua 
dire altro efiendo cofa manifefla, che per me & 
in mei, che vuole dire in medio, ciò è in prefcn- 
2 a: Hic in medio veftri è per mezzo: dimaniera 
che per me Calandrino: vorrà dire in prefenzà 
di Caladrinoima doue era Calàdrino?quafì che 
non fufsi da lato , o di (opra , o di fotto : ma nel 
mezzo. Àlefiandro (pone a lato,o nel luogo, dò 
uecralacefta. 

pag-7* Egli fa mentionc di Campi che è caflellettò ^ 

' picciolo , pollo non piu che fei miglia lontano 

aFirenze: maehine dubitaua? ^ 
pag.7t Ancóra dice che date due derrate fer vn dettalo» 
^^.vuol dire , dato la mercatantia per Tottana 
: " parte delprezzo diquel che vale. Mafe ingan- 
navche vuol dire per la metd , effendo derrata, ’ 
cioè denarata quel che fi cópera per vn denaio. . 
- ' - difpu ^ 
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similmente noii faceua mefticri far parola 
èÌQ^t^oàìxc.^((QnnedoueJJtiodi certomorire,nò 
volendo dire cofa nuoua^oltre à quello che ha- 
neua dettoli Bembo. 

Tutto quello che dice del Cappuccio P*S*’ 

fluo.I villani portauano i cappucci,& da qui in- 
nanzi /bno proceduti quei de frati. 

Dichiarapoi che rete fiaz/%4i«o/f,& dice che pag-7 
Cóuiene che fieno due perfone a pefcare , & ad- 
duce le parole del Boccaccio che prouono il 
filo dire.-D^//r ^uali l^vnajrugado in quelle parti do^ 
ue (kpeua che ipefcifinafiondeuanoy&V altra levan-- 
gaimle parando.Mz fc ilBoccaccio ha dechiara- 
to quello che lui dice per qual cagione toglie 
egli lo iftefib dalla carta per porlo in carta? 

‘ Ancora ragiona intorno a quel frrane quefta pag ^7 
J^ravhfiffione^Tcnzzzìcuno propofito. Etfopra 
quelli cotanti erano huomini & donne, difputa ie fi 
aebbe dire cotali 9 ciò è di cofa non dubbia. ; 

Nella nouella della Marchefana fi legge, </ ^*5*^ 
i^aleoltraa quello che comprefi haueua per le parole " ' ' 
del CaualiereyYiguardddolagli parue ^^/L.Doman- 
da Claudio fc quefta dittione il quale è ben po- j'r 
fta.E rifpofto fecondo il coftumedell^autore di t 
fi fènza aftegnare altra ragione: come eflb potè 
na dirtioftrare per quefto che è del Boccaccio. - 
Conùeneuole cofa ecarifsime donne che ciaf- " 
cheduna cofa , la quale f huomo fa daU’ammi- 
rabile & fanto nome di colui , il quale di tutte 
fii fattore, le diaprincipio. 

Nellanouella delfinquifitorc dice Jòfienne, 
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difputafe fidcbbcdire rtten^eAaquSLÌdifptit^ 
>ag.8i fecondo il mio giuditio è impertinente & vanii 
come è quella difputa che ei fa fe fia fuperfiuar 
mente detto Mèifalc quando il Boccaccio diifi? 
nel proemio della nouella diMafetto daLam- 
>ag.8i polccchio Che come ad vnagiouane e /oprati capìf 
pofia la benda biancaj&indojfo mejfale la nera cocoU 
la. Difputa ancora come fia ben detto reggendo 
Ferondo , fe Ferondo era in luogo , doue alcuna 
luce non era. Et nella nouella dell’archa difputa 
vanamente fe è di fouerchio il ijuale , o coftui ha^- 
ucndo detto il Boccaccio, il quale comeM.Ric- 
Ciardo di chinzica di cui dicemmo, alla fua in- 
fegnaua le fefte coli coftui à coftei, perii che nò 
faceua meftiere fopra di quefto palfaggio al-r 
cuna nota.Dice ancora il Boccaccio. Tercioche 
fi vedeua della /ùajperanza priuare, nella quale por^ 
taua.&c.éLi(pMtz. fe fi debbe dire, la quale porta-* > 
ua : ma invano è quefto fuo ragionamento» da 
poi^ che fi ha da dire nella quale portaua. 

>ag.83 Nella nouella di Cimone è notato per che fi la 

tuainon vd dir liberta : la quale &edo poco finzA la tua 
donna c uri : ma la tua doma t* e chara di rihauere. Si 
: ^ dimanda fe tua tate volte è di fouerchio. Al che 

; rifponde Tautore, & dice che niente vi è di fb- 
uerchio ; per ciò che la prima tua fi congiunge 
con la liberta , & di poi le altre due hanno per 
compagnia la donna. Ma non è dubbio che tua 
è fupertìuo : ma è repetito come lontano. 

II dire di poi che quelli duo pafraggi(vDO de 
" “ quali è nel proemio della, quarta giornata Se io 
: ilcorpo 
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U corpd, del ef UAle il del produjfe tutto atto ad amarmi 
&raltro nel principio della nouella della Simo-* 
na. Qi^li daW altra parte molto fiUecito diuenuto 
&c.) Fumo aflettati nel Boccaccio ftampatò 
Beli’anno 27.daCiunti in Fiorenza,non vuol di-> 
re nulla. 

Gli pare fredda la difputa di Tindaro & di 
Licifca:ma parla in generale.Non gli pare vcri- 
lìmile , che la badeffa fe mettefsi la brache in 
caporma non dice ilper che. 

, Concede che le nouelle non deonohauere il pag.8: 
verifìmilc : perii che fi vede il contrario in tutti 
i buoni autori. 

Poi che non ha per verifsimilc la venuta di M. pag.s* 
Torello invna notte à Pania: ne il giardinodi 
V. Anfaldo : rie la caccia della giouane Rauigna 
na non fa che fia incantome fimilitudine , o ap- 
parinone di Spiriti. 

. : Pone in canìpo che dicendo nuuolettijimiliad pag.Si 
orolucentifsimi, fefi debbe direlucentiftimo. il 
qual dubbio non è punto degno di confiderà- 
tione^ne di ripofia: da poi che non è di cofa 
grane. 

. Difputa di poi fe fi debbe dire Soppanno ove^ 
rojotto panni: ma tale dilputa è vana : pofci a che 
dal Bembo è fiata terminata particolarmente. 

. Parla ancora de conforti. Ma non ne parlabe- pag.9: 
ne.Ne accade al prcfenre dirne altro. 

Dinuinda per che Paganino parli per voi àM. 
KicciardOj&M.Rìcciardo per tua Paganino. 

Ne rilponde bene ,fe non per il coihime de Pi- 
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fàni vcrfo quei che nóri erano gìudiciiV ò vcrd 
generati da quei che crono giudici. 

*g-P5 ' Sottogìii§c dipoi queiÌ 2 ,{cntézZiAfadre?md \ 
douerefii dire k mio padre s & quel che fegue nella 
quale traflatione vuole mantenere quella letm 
ra ; ma ei vaneggia per che ha da dire:o à me'pa 
re che nonfufle caldo: cóme hanno i tedi : o al- 
trimenti. / 

%$6 Parla di poi^ d’attur arc,nc dice propriaincn- 
to quello che lignifichi. Quefte adunque fono 
quelle cofe diche io vi voleuoauifarc,auanti 
che alle dimando fi venifsi. Horaio defidero 
da voi riporta diquerte dimando , per che mi 
' pare che in molte cofe il Boccaccio babbi cqm 
mefib èrrore,o diffettò. Et primamente intor- 
no alla confefsioné tralafciando la mentiòrié 
dilei nella narratione dirtefa della pcrtilchza, 
fi come ancora doueua ricordarli della.cómn- 
i hione,&dclPertremavntione,&delracoman- 
dare Tanima àDiò de mOriéti.Per ciò eh© dòue 
, ua dire che la gente moriua fenza hauer prete, 

I?;; o Frate predo, dal quale fi potelTc confcuare,o j 
Cappellano che glirecalTelaEucharirtiaio che 
■ • le defie Pertrema vntidne,o le raccòmmandafi- | 
fe ranima per fare la pcrtilenzà piena di mag- l 
gi6rmileria,&muouere compartione ròag-" 

£r giore ne gli animi de lettori i delle quali quat- : 
trocofeconfefsione,communione vntioné,&r j 
raccómandatione deiranima à Dio nò doùéua 1 

diminticarfi , poi che s’era ricordato di dire, 
che la géte morta era fepellita fenzà molti Prè- . 
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ti, che è cofa da tenere meno conto.^ 

. Poi ha peccato nella cófefsione in non con- 
feruare pYfanza, & la debita humilta del confef 
farli : per ciò che egli ha fatto che la moglie di 
Ferondo quando è in atto di còfeiTarfi ; fegga 
ipiedi deir Abbate, da cui fi deueua confeil'are, 
non pure la moglie di Ferondo, ma ancora 
la moglie del gelofo , dicendo che ellafi pofe à 
fedcreà piedi del marito, che era informa di 
Prete per vdire la confefsione di lei. Per ciò che 
le donne , & gli huomini in quello atto di con- 
fefsione fogliono ilare inginocchioni & con 
fomma humilta , & n on federe. 

AprefTo ha peccato nella confefsiorie nella 
nouella del gelofo che còfeifa la moglie,* faeen-r 
do che il Cappellano concede al marito clic 
fi yefta da Prete, & che in forma di Preteo- 
de la confefsione:&non folamente glie le con- 
cede, ma è mezzano dicendo alla donna,che no 
potea vdire, & chele manderebbe vn fuo com- 
pagno : & in quella mattina , nella quale fi do? 
ueua communicare. Et qual Cappellano è coi! 
icellerato,& di cofi poca deuotione verfo Dio: 
o di cofi poco timore della pena del modo, che 
S-^haueife lafciato indurre à confentire , & a te- 
ner mano à cofi maluagiò inganno cofi toilo? 
Conueniua che prima fi fuifedettoj& conmol- , 
tc parole dimoilrato, che quefto cofi piegheuo 
le Cappellano al male operare fofie tra Preti 
.vn fèr Cepperello. 

> Aprefib non ha conferuata l’vfanza della con 
£e&lone delie donne nella predetta nouella del 


: nella quale ancora ha commelTo vrfaV- 
:'etto haucndo tralafciato di dire: come 
la communione fofìTc impedita alla moglie del 
gelofo. Similmente è da vedere che conpocò 
configlio non fiaftato adoperata laconfefsiò- 
ne della Reina di Francia che richiede d^’amo- 
re il conte d’Anuerfa.&c. Quefti,& altri diflFetti' 
commcfsi nella nouella difer Cepperello, & nel 
ila nouella di Tedaldo riferuo à fcriuerli per 
vna altra volta. 
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DiffenichehacommeJJi il Boccaccio nelle ^ 

/ richiefled' Amor e yche fono fatte alle 

donne dapcrjònereligiofe, 

Prima è da por mente j che la religione por- 
ta con (èco tanto ri(petto,&deèe(fere tato net 
ta& lontana da ogni dishoneAa , chei religiofi 
non poflfono richiedere le donne d’Amóre feii- 
za fcandalo,ne le donne acconfentono loro , fc 
non fono indotte con argomenti nuoui, & non 
piu penfati,& con alcuno in ganno.Pèr che' fc-r ‘ 
guita che cadendo iieirhidoria alcuno disho^ 
nefio congiungimento tra donne & huonio re- 
ligiofofi deè il modo come s*cperuenuto à que- 
fto congiungimento diftcnderc.Conciofia cofa' 
che il lettore fi come cofa notabile defideri f 
dhauerne notitia minuta & particolare. : ^ 
Adunque fi come il Boccaccio fece bene à di j 
Rendere il modo che vfo l’Abbate à richiedere 
d’amore la moglie di Ferondo, & quello che vfo 
Pudico Romito ad indurre la giouane a ri- 
mcttère il Dianolo in inferno, & quello che v fo f 
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I frate Alberto d dare ad intendere à Madonna 
Lifetta,che TAngelo Gabriello giacerebbe con 
lei in forma Tua: & quello che vfo Frate Rinaldo 
conia Comare loigando , & quello che vfbil 
PropoÀo diFiefole conia vedoiià. Cbfi daU’al- 
tra parte fece male, & pecco non leggiermente 
néli'hiftbna raccontando ftrettamente fenza 
dire cofaniuna particolare che dicefsiil Mona 
co del monillero di Lunigiana : à cui venne ve- 
duta vna giouinetta affai bella , forfè figliuola 
d’alcimo de lauoratori della contradada quale» 
andana per gli campi certe herbe cogliendo/ 
Ne prima veduta rhebbe che egli fieramente 
àffalito fu dalla concupifèenza carnale. Per che; 
fattolefi piu prefTo , con lei entro in parole , &: 
tanto andò d’vnain altra>che fi fu accordato: 
con lei;& feco nella Tua cella ne la meno.Maper. 
che intorno al narrare quefto fatto in quella me 
defima nouellafono de gli altri ditfetti non gli 
lafccremo da parte. Prima duque nò è piccolo' 
diffettoquàildodiceche TAbbate che tutto fu 
Untato di farfi à prire,poi penfo di tenere altr^ 
maniera fi tornò alla fua camera, &afpettò che 
il Monaco fuori vfeiffe. Quale fciocco fe vole-i 
ùa cogliere 11 Monaco in peccato fi che non po 
teflc negare farebbe andato alla fuacella,& fer 
rarfi détro lènza lafciare perfona alla guardia, 
cielPiifcio della cella del Monaco, accio che nói 
potefife trafugatela giouane quindi fenza effcrci 
vedutoPManó fu puto meno fciocco ilMonaco, 
poi che fupartito PAbbate nòipàdaffe fuori 
^ . la giouane. 


.iC 


me 


la giouane della cella , fe bene la douelTe hauet 
veilita da Monaco fenza andarli dirittamente 
alla camera dell’Abbate à portargli la chiauè 
della cella! 

ApreiTononè di minor difFetto quando dice 
La giouanne che non era di ferro, ne di diamaq 
te affai ageuolmentc fi piego à piaceri dell? Ab-» 
bare. Per do che non fi doueua in quefto cafp 
dire che la giouane fi fuffe piegata per Amòrcp 
&pcr compafsione che hauefsi dell" Abbate ac- 
cèfo nel Tuo defiderio carnale : ma per tema, Sq 
per vergogna effendo fiata fopjaprefa inque-^ 
fio maluagio affare,& hauedo per auetùra ere--, 
denza che foffe fiata tradita dal Monaco , c^ 
poi che fi era fatiato hauefse voluto effere libe-, 
rale all'Abbate dell^altrui, & di quello che g^ 
era auanzato.^ , 

Ancora non è fatto con molto yctifìmilitu- 
dine che l’Abbate faeda che la giouane gli Tali-, 
fcafoprail pettp,non vfandofi quelli ^odi non 
vfati,& non naturali, fe non per tema di ingrani . 
dare,o per effere l’huomo troppo cpirpoléto , d 
poi che fi fono vfati : modi vfati , & na;turali per 
cercare nuouo diletto , & non in prima giunta,: 
&in perfona bramofa quale era l’Abbate Ma! ' 
ilBoccaccio lafciò da parte il verifimile per j 
»:ouare cagione da fare dire il Monacoxhe no . 
haneua ancora imparato che i Monaci fi do^ 
ueifero far premere dalle donne : come 
giuni. ‘ • 

* .Commctte.il Boccaccio pure rcrrorefiniile ; 
nel narrare flrettamente lenza dire cofa hiunà • 


1 


1 

J 

i 

f 

< 

t 

n 

\ 

i 

t 

'<ì 

'g 

c 

p 

•B 

ri 

4 

3] 

d 

ic 

« 


r M. 

0 )“• 

^ r 

s ", 

i 

b- 

,fo 


,c* 


particolare. Come Donf^elice Monaco indu- 
ce(fe mona Ifabetca à fare il Tuo piacere dicenr 
doiblamente. Diche accortofì il Monaco có- 
me prima deftro gli verine con iei ragionò il 
fuo piacere,&c. Ma molto piu Erettamente nar 
racome vn Prete inducefle la Badetfa chele 
faccfle portare nella fua ceEa in vno caflfa.di- 
cendo^ra quella nottela Badeffa accopagna- 
xada vn Prete, il quale ella ipeflfe>volteiavna 
caffafi faceua venire. Macon tutto che fi^biajS- 
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mi generalmente quel congiugnimentio di imo 
ano.religioib, &; di donna fecolare, il culmodo 
di perueiiire à quello non fia dHUntamente nar 
j:ato,non dimeno fono alcuni cafi fpeciali , ne 
•qualiuon fabifognodiuarratione particolare. 
Hora k> dicoche tutti i modi che in fimili con?» 
;giugnimentiToiK> diEefamenti narrati dalBoc 
jcaccip non fóoo fenza diffetti £comeioibnó 
.per dimofirarc vn’altra volta. 

, ' ^^nmidcll€fu\cSe, 

£ cofa manifeEa che le gionanidoiKseEe da ma 
irito ibno guarjdtte; da padri & dalle madri 
,<da fratelli , oda coloro d cuitocca lacuracofi 


xii notte , e>0eiido fatte dormire m^uogO , oip 
^compagnia diperfoneche cBenon poBknó jan 
fidare à: troiate; buómini « ne hoornhaid tcQiiiar 
jd<oro. Berchc<|uando s’ode dice che vVSiadQn- 
4peU;ail è trouaca, oioonralcuno indi$honeEà,f> 

* • a a .A m ^ 


k^iSLÌlm odoparticolarc;adqualcfc^atacód^ 
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ta à quefto. La onde il Boccaccio fece bene nèl 
la nouella 4.della quinta giornata , che narra di 
ftefamente il modo come la Catèrina introdu-^ 
cefsi Ricciardo dfe. Et nella 7. di quella mede- 
iima giornata , che narra diftefamente il modo 
come la Violante fi congiugnefie con Pietro.Et 
nella ^monella della feconda giornata, che nar- 
ra pur diftefaméte come la figliuola del Re din 
gliterra hauefle agio de introdurre afe Alef- 
landro.Et nella nouella.d. dell a,p. giornata che 
narra purdiftefamente come Pinuccio giacefsi 
con la Niccolofa.Et nella nouella. ^.della.5. gi- 
ornata che narra pur diftefamente come Gian 
ni di precida fi troualfecon la Reftituta. Et nel 
lanouella.2. della .5.giornatacome la Cofianza 
fi trouafTe con Marcuccio. Et nella nouella. ^, 
della. 5. giornata , come con Pietro fe ne fogge 
rAgnolella.Et nella nouella.2.della.p.giomata 
che narra diftefamente come Ruftico Monacp 
induceffelagiouaneà compiacerlo.Ma non fe- 
ce già bene in altre nouelle,doue diftefamente, ; 
ne particolarmente non narrò il modo per 16 
quale le pulzelle fi foffero trouate con huomini j: 
ii come non narrò nella. 4. nouella della prima r 
giornata:doue vna giouinetta fi come moftra 
pulzella fi lafcia menare da vn Monaco in vna 
cellaienza dimoftrare il modo particolare, per f 
lo quale faceife quel che volena il Monaco, Nc 
parimente narra cofa particolare nella nouella 
3.della4.gior. del modo che teneffe Reftagno*- 
ne ad andare là notte àtrouarelaNiuetta : la 
quale era pulzella rìccha , & dihoneftoparenq^ 
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tado,& haue.ua due.forclle da maritò : le quali' 
dòueuano dormire infieme in lètto ,' b almeno 
in vna càmera co effo leime è coraYèrì(imiIe,(c‘ 
nó fi dice il come,che elle no Tene auuedefifeno.. 

‘ Ne parimente narra caufa particolare nell^ 
UQuella.j.della gior. 4 .del modo che tenefle Li- 
fabettaper andatela notte à tPouare Lorenzo. 
Sicomemedefimamente non dice cofa niunà’ 
diftefamente come facefiPe nella nouella.^.deW 
Ja. 4 .gior.rAndreupla a trouarfi co Gabriotto. 
Etfi come ancora nella nouella 8. della. giòr.' 
fa male à non dire diftefamente come voleua: 
la figliuola di M. Paolo Trauerfaro che à No-' 
ftagio douefife piacere di andare lei , per ciò 
che ella era pretta defare tutto ciò chè fufti pia- 
cere diiui. ' ^ 

Le proue di quefte cofe io ho dà rcrinere:ma‘ 
per non efifere troppo longo , o foftidiòfò Vper 
hpra le taccio. ./ 

Domemeapare il Boccaccio hautrt ' / 

* ■ commejfo klcuno errore: - . t i.a 

. fa egli diVeà Neiphilc Rema* come vói (a--i 
petc domani è Venerdì , &c. nelle quali parolcf 
mofìra diuota con la brigata , & non diméhd 
la Domenica nbh òdeMeffa : come appare da 




* 




ibmara : & non dimenò la Domenica fequenté 
lòttro il reggiménto di Lauretta odono Metta 
'Hicfèhdo.Poiin (ul^ tneaza terza vna Ghifettà 
4or vicina vìfitata, irì quella il diuiho offitio af- 
c:c^Itarono.Non pofsiamo dire altro fe non chò 


tomò imenteUMefla. - 
AprefTojdice nella noueIla.2.deflà.8. giorna- 
ta che fii vn Prete, il quale come che leggere nò 
fapcfsi troppo, pure con buone ^ (ante parai 
luzzela Domemea ipicdcU’Altate ricreauaJ 
fiioi popolaci. . 

Ancora in quella medeiimanouella dice.£t 
quàdo la Domenica mattina la fentiua in Chiè , 
fa diceua vn Chiriè , & vn Ikndus , siforzandofi 
ben dimoflrar(tvngranmaeil:rod,i canto, gh& 
patena vn Aiino che ragghiafTe.Bt in quefti duq 
luoghi djella prede tta nouella ha parlato diffet 
tuc&mente , per ciò che il prete ricreane i po-> 
polani fuoi ancora gli altri di cheerà feiìà no(\ 
pur la dòmencia &§li altri di che era fefta 
lentiuà la Belcolorein Chiefa nohche .laQ%? 
menica cantaua va Chiriè, , 

trouarfiinfieme gli Amanti à traftùlarfi, 

Nella, nouella prima della, 7Ì giornata dice 
che Fedèrigó , che ciò (ènzamoc^ dehderaùa, 
preib temppvndicheinmoftoglifuinfn’lyc- 
k' forofene aMÒlaru>&c. Ét non dimeno ngnyi 
ooueua andare iniU’l veipro : per ciò che quei 
Ìaeral’hQra,o almeno profsma al'hpra.chcJd 
raaritofoleuajopoteua. venitui per cenat^ ^ 
^ dormire con la moglie : ma doueua Fedo ri^ 
andarui la mattina quando d marito era 
di cafa : poi che ogm mattina fé ne torna»tia ^ 
Bottega idtcal^horà i lande&i fuoi alcuna 

V ol ta vi veniua i ccnare,& ad albergare. Quale 
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dice nella.i.!ibuellà della fbpradetta pomata» 
cioè. Concio fufle cofa che il marito di lei fi Ic- 
I ' naflc ogni mattina per tempo per andare a la- 
0 «orare, o àtrouare lauorio che il giouane fbflc 
j m parte che vfcir lo vedefie fuori , & eifTendo la 
contrada Scilla chiamata, molto fólitaria , do- 
ue (l:aua,yrcito lui egli in cafadi lei fèn entràfi- 
fe.Apreflb dice nella nouella.^. della.^.giorna- 
ta.Il valente huomo da lui partitofi come il 
mattutino della fequente notte fu cofi egli nel 
giardino; entrato,& fu per Talbero falito, & tro 
nàta la fineftra aperta fené ètra nella camera 8c 
come piu tofto potè nelle braccia della Tua bel 
la donna fi miffe. Ma con qual còfiglio s habbia 
egli rhora del mattutino da introdurre Tamaa 


te nei letto alla donna veggalTelo egli, Nel- 
rh ora del mattutino cominciano i Preti &le 


é 


pinzochere ad andare i torno, certa manie- 
ra di perfohe che viuòno difue fatiche come 
rcardafTerij&limilifda quali di leggieri il vale- 
te huomo poteua efierveduto nell’andare nel 
giardino,& poco tempo poteua egli dimorare 
con la donna per isfogarei loro defijconue- 
nendo alla donna leuarfi:come era giorno , 8c 
vfcire di camera accio chela famiglia nonio- 
ipettafie, poi che ella non fi voleua fidare di 
"^erfbna.Ma come vfcira il valente huomo di cà 
]bnera,o di cafa di giorno, che non fia veduto? 0 
i:ome vifiara altramente , che con difagio , fa« 
fetido bifogno che la donna gli reéhi bere,dt 
Cangiare di nafeofo , & di fu^o. Quanto mt» 
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^Ho fu eletto il tempo da Cima, il quale come ^ 
Janotté fu venuta fecretamente, & fblo fenc 
4mdo airufcio del giardino della donna, de quel>^ 
Io trouo aperto.In quella materia io trono dif- 


jierli ci vuole bora tempo , & agiorgli qualiper 
. quella altra vi faranno manifefti,. .r 

- / ,x Diffini deWagio ftr sfiato alte dome maritate 
I datro^arficongUan^ntilorà: ; 

Mentre ch’io volèuo entrare ili quella gran 
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^ jine llellane fórfe ancora à voi che fiate {olito 


jaip dpmandoil voftrò giudi tio fopradi que* 
i : ^i^Cipoche Gofeimentrc ch’io mi apparecn, I 
, j^hio àmandaruì il rellan te intera-;:; ./ , j . - 
r; ; , mefite: & cofi faceqdc^ 6 t , • / ■ h 
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O cognorcoxnoicobehe,Mag.Sig.Pubbioj(bT ' 
chele mie forze oon'fono di tal valore, ne 
cofi grandi , che io poiTa rifpondere i vodri 
aucliii,foluere i voftri dubbi, ne naanco fati^ 

fare alle propofte domande voftre: h eome 

fotre^i imaginace . per che io cognofeo molto bene che ia 
me non è cal fapcce, quale li conuerria per facisfare non che 
in cotto,mane ajicho in qualche parte alle domande che mi 
hauece fatte nella vedrà lettera: non dimeno rifponderoaui 
per compiacerà i [per che il deddero]& dirouui breuemente 
Il mio parere. Conciofìa che quanto alla correttione.dclle Z)on<| 
pouelle del Boccaccio io trono quedi moderni /^ecamefor è nato 
ni dampati adai fcorretti,ne nomi, oc Yerhi,& ncll’onogra- che il 
phia dai proprio origiualcrattcfo che molti nomi fono dati nccam 
mutati in altri nomnda chi ha fatto profcilionc di intender- ione ( 
ia meglio-dei Boccaccio : olrra a quedo errore ne viene yn al prc 
maggiore, che è affai di importanza : che molti verbi man- feiite il 
cono per Hnire la fententia che fono dati cralafciati da com co daxt) 
pqdcori delle d^pc iaauuertencemente. Et doppo a qnedi pato 
falli è occorfb ancora che Tortographia è mutala: dacheicorrct 
f originale no ha accenti acuti fopra A,piopofìdone,&ropra tamécc 
0,quadoè<particcUa fcópagnatiua : comehanno i moderni Se la c 
Ì!>ecamcroni,Sc la patcicelU £,chc c5giunge le voci c ferie- giuntic 
ta con la D. inuece della T. conciofìa cofa che darefapia ne£,K 
gratiofa dalla D. che empie, la bocca che dalli: T. Quedi da efTc 
c^cccttoriaduoquechciaiinoquede cofe ci vogliono dare re ferii 
a credere che il Boccaccio fuflì vno ignorante., & fcriaedi ta Vo I 
male il fuo libro :da ebehanno tanta charita che vogUóno D. o re 
[ ' . coprire la fuaignpraza. Et appreffo vogliono ingannare noi ro eoa 
I* altri facédpfi credere cheli Boccaccio fapeffe quql che non la T» : 

- . (àpeua:cio c fcriucredirittaracntc.il che quanto dada coin> ■ '' 

r r meadare vengghihfelo loro dcflì.Ma lafciando ciò da parte . 

io dub'.co affai, anzi mi pare elfcr certo che quedafoptappjr- Se l’ac 
glt'aeccmi a quelle particelle, da vo conmminare la di- cento 1 
^ fenttuta, & non ammendare la contaminata:concioda deè fo 

* ^ofa che A,propPdcione,& O particella fcópagnacma deno ptapor 
;Yoci dif^cceatace, cip è uh che d fodcngono^dalf accento re ad A 


della Tcce a cuis*accodfMio; Hora fe non poffonadUcuote & ad 0 




accento:come vogliono quelli coxtettòti foptapooerglir lc 
pcc ciò gli voglionq fopraporrc'.pei .che cocoirono pogoia* 
ino A.propofmonCjCon H A verbo, & O particella feompa? 
gnaciua,con HO verbo, Paccenco é dee mpraporre a quelle 
voci che-il rrceuono & llianno do è ad ha & ad ho, ncui pa- . 
rendo alòro che per didincione di quelle voci ba(li fH; che 
e compagna dcirvne,& non dell’alcre. Horaper cohchifio- 
ne dico che lì fararncUa correteione di detto Decamerone, 
tutto quello che parra al giuditio di M.Guglielmo Rouillio^ 
òhe ha cfpedit^nte ^er fodisfare a tutti : al cui volere 
metéo:da poi che e auifato di tutto quello fatto ch'io vi ho 
fcritto:& viproxnétto che di qdato voi mi hauecelauifato da 
ainmcndarlimon rellera in dietro parte che non fia antmeii- 
data.Et di tale auilb he porto affai ohligo alla conefiavollrai 
Quanto al ragionamento di M. AlelTandrodegli Vbeni; 
Fioreutinojvi giuro dinon Thaucr mai letto, ne villo: Etper 
quella cagione nonpoffo daniene quel giudicio chevorrclU 
ch’io vene delfi in feóor voftro.E ben vero che per eirere tal 
ragionamento ricordato dal Mag; M. Luc’antouio Ridolfi 
nelle annotatiòni de fonetti del Petrarca, ho hauto alTai defi 
derio-di leggerlo, he mai tal dillo hopollo in opera; Erquan 
cunque fuAi flato l’olHtio mio di vederlo non fmathent^peié 
cognofccrc la Verità di quanto niihaucte fcritco:ma ancora 
per fapcre' do che ei diccuafopra%li quello verfo del Pe- 
trarca. Quando mia fpcne già condotta al verde, che Adel 
fbnetto,Gia‘iiammeggtauaramorpfa lleila,pereirerellacp 
dà me conleiicato’.non dimenò da voliti fcritti efiendo Rato 
> àfiìcurato dell' errore di quelli che hanno volfuto che lì*ha* 

udii adirc.Métrc chc là Tperà^a ha fior del verdetin vece di 
dire, Mentre che lafpcranzac fupr del verdc,me ne dpalla- 
upgo toal tùtto la voglradiicggerlcuNon è'niuno dubbio che dii 
bare intende quel vctfò del Rstrarca , cognofccra ancora che 
n ben 0ànteha(^tco*bcne à dire. Mentre ^elafpèran^adrRioc 
;fo da dd-yerde:6c cofi'Chrillofbro Landìni Acaltri che da iQÌ'hani* 
)lti. nò «mpiàtò hauetanno prefo vn Granchio a Pecco a dire 
‘Mentre chòla rpeianza ha fior del verde. Ma chi è^etio 
chenoneognofeà che lacandelà fa Inmeinlìno cbegttingé 
ai verde?ma giunto il Ibme a quello termine , non (fipegae 
?Pcr che è' giunto al fine.della candela: Coli lumcisi!: 
dcUafpennzàj laqualtrèia ratti , per che ogn'Viió'MQfhr di 
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ootetfi falaaresm^è cK*ei viae:ma tefo il fj^tò ài Signore 
jafperàza ceifa & fi riceue la corona della giuftitia: per che Con 
i venato il tépo che Iddio remunera ciafeuno fecondo cMc^huon 
le opere meritano , fecondo la foapromeffa. Et per tanto la mentr 
fimìlitadine c tale che come la candela è fbor del verdc:cib che 
èchenon c ginnea ancora al verde fa lume; cofi chi viuc / 
in fperanza di potere acquifiare la grafia di DiOjquella dico UgrMi 
che fi fagrati a lui. Ninno dubbio è chel’huomojper i fuòi JiDio 
meriti fia degno della celcftcbeatxtudmc. Et nientedimeiiò qmfiÀ 
feoza alcun merito non facquifta. Vuole Iddio per tato che/^r* 
noioperianio quanto può la nofira fragilità : & di poi doue 
non aggiunghono i nofiri meriti lui fupplifce con la fua mi*- 
ferìcordiatla quale cófa manifefto a noi fanto Agofiioó, di- 
ccndOjQni fecii te fine te,non faluabit te fine te. 

‘ Ma per intelligcza di quella ^tcria è da fapere che Dio 
mofibacompanionedelIanoftrà"iTnbécillica, come dic^ il 
Profcta«Vidit Deus figmentura nofirum, & mifertus eftnò- 
ftru Per che vedemancarcr piu tofto il potere che il volére; Òhe et 
riénéa infpirare (opra di noi le fuègratie.Et prima ynagra 
ria 4 la quale per che viene per femplice liberalità diuinà è //> ^rÀ 
detta préueniéte,dclla quale difie Hieremia,Conuerte me, dtcor, 
& ego conuettar.Quefia aditizza la volontà nolhà nel bùo- 
no propòfito già prefo dal libero arbitrio. * ,te>^ 

Z>oppo quella viene la gratia ìlluminStetper mezzo della ofor^i 
quale là volontà nollra fecondo il libero volere c fatta ha- 
bildà Comprendere il vero, & dicognofeere la via buona: 




tC 


che' è cognófccre Dio & fé nTedefimo : della quale difie Da- 


.3 




ù»d^ Profèta» T^tas mihrfécilli vias tuas. 

La terzà gràtia è detta cooperanteicioe infiemeopérante 
ptif chb coopcrateioè opera infiem^ con rhuotno: la quale è . , 
^rta ancora da Theologicofdrttantc&pcrficièntcrpcr che 
éi coadiicé atdébito finc-La qual cofa voifc moftrarc Dante 
ùc Vdrf che fiì due allo ImpetatotéMaf 
* t P^M eW’ iàheihi rotta Uf>erfina 
r* i^f éMponfe mòfaélh $ tot rèndei 






la falu$itioiie de ranlmaraa. Et afTomigliailFoctalaTÌta 
noftra alia candclb acccfa, il lame della quale è la fpcranaa 
eoa quello veifo. Mentre ckc la Tperanza è fuor del verde: 
dimaniera che mentre che durala candela, dura il lume: < 
cioè mentre che viuiamo la fperanza dura: ma giunto il la* 
me al verde, che c il fine della càdcla manca il lume: d(,cofi 
cclfa la fpcranzaiondc auuienc a Manfredi il peutj.rfi auanci 
che lo Ipirito vitale giungclli all* vltimo rofpiroidc coli ven- 
J ne a meritare mediate la grana &mircricordia dri>io la fai 

uatioQc dell’ anima. Chi altrimenti efpone detta hmilitudi- 
ne di quello eh* io ho erpoAa fa il P ocra trafeutato , & egli 
r" non cognofee che tal fentenciaèprefa da Trombetti che 
vendono le robe all* incanto,chc quando il lume è vicino al ' 
fine della càdela,Gridano dicendo,la candela c ai verde. La 
quale iìmilitudinenelloiilc/rofcntimento ha prefo ancora 
il Petrarca, quando ci diiTc, Quando mia fpenc già condor* 
Scufa ta al verde, [mia rpene]cioè Laura[coudotta ai verde]viciua 
;r che à darli à la morte, hauendo riguardo il rctrarc.a a quel colici 
>n lì ri me vfaco nelle bacagUc de gh antichi , doue i perditori da* 
5dc al uano. deli* herba de la terrà a yuicitori,in fegno ^he cèncano 
anno- la vita tra loco. Altro Ibpra di tal ragionamento non voglio 
cione dire per fulucioue di volile aanocacioai,rimetceudomial 
>1 i>u - giudicio di quello che rhacompoHo, il quale tengo che 
ofofat pccfona dotta, & molto atta afaiisfarut io quello che me 
.fopea impiegar vottcili:&fc altrimenti iofaccfsi di quello ch*io 
x^gio- ho facto, farci tenuto da cucci altiero éc prefuntuoip : per che 
lìhéio altro è fcriucrc da motccggio,& altro. è.mcctece itfuoi fcricti 
A- in llampa da doucro^ piu li dee tener conto d‘vn foip , che 
fsàdro riprenda a ragionc,chc di mille che lodino à corco. . ' 

* gli V- Quanto aili fcricci del Boccaccio effendo la dimanda Tp>^ 

;ccL lira le clli ha comelTo delFetci .6 no , nello fcriucrc : per mia 

ribolla darò quella che ha data il Reucr. Cardio ale Igerobo 
Giudi- nelle profe che dilTc Quantunque dcrBoccaccip 
o del dirc'èhc egli nel veto alcuna volta molto pcudencc fcriccore' 
eboin- (lato non ha. Conciofia cola che cgli mancalTeial’ bora di 
Ljirno a giuditio nello fcciuere non puredelle altre opere: ma nel 
occac- Z^ecamcronc ancora: non dimeno quelle parti del detto li* 

. . Vto, le quaU egli poco giuditioràmétcpcelè Afcnperer quel- 

le 1? jnedelìme egli pure con . buono ^ St.con Icg^adcpÓ^e 
IcrilTc tutt$.l)ailcqualiparoÌe h può fottraxe $heii $pccac* 


do Kabbia comedi dìfFcttì nella confefnone, nelle rìcbiefbe 
il'Arnore,che fono facce alle donne da pcrlbne rcligiofe: nc 
gli Amori delle donzellernei tempo trouarfi inficmegli 
amanti à.crallullarnincll* agioprc(l:aco alle donne maricace» 
di cronarli con gli amati loro,& in altre cofc molte che non 
fono (late da voi fcritce.Ma chlnon fa che incorno alleno^ 
ucl}c del Boccaccio (i poflbno fare'di molte oppofìnoni è al 
tatto fijora dclfentiero: come auuicnc per efempio nella 
quinta noucUa della prima giomatatdouc fi dice che la Mar 
chefanadi Monferrato entro in penfiero che quefio voldlle 
dire che vn cofi fatto Re come era il Re Phitippo il Bornio 
non cfi^ndoui il marito di lei, la VeoilTc a vifitarc, & non di 
meno la Marchefananon doueuafe era fauia, come la fa il 
Boccaccio cattare in cefi fatto penfierotma doucua entrare ! ^ 
in penfiero, per che pili todo .il Re volclTe entrare in mare à 
Qenoiìache à Marfiglià , clTcndo i! porto di Marfigliancl 


Pri 


;fuorcgnp,af<i convnmdorpcr CIO era nel fuò regno, dpiu vi- ^ 

ciao affuo regno, & piu di rimpetcoalf Africa ,dou 9 intenr 


^eua di palTàrCy& opntroaando cagione niuna vertfimile» 
poteuau indurre à credere che la urna della faa bellezza 
riiaue/fe mofib afar<{uedcdcliberacionc d'entrar pio todó 


in mare a Genoua , che a M affiglia , per hauere cagione di 






yìfitarla. Adunque non fi doucua marauigliarela MarcheTa> 
itiatche il Re.pair^ndo per Monferrato andafii a vifitarla.q a “ > ^ 
mangiare con e(To lei:ma fi doucua marauigliare che andàf* 

(c i ueooua fenza ncceffita, & con dif^to. Sé o 

- poi fi dice:£rfattf: fenza indugio qu^c galline nella con • 

0ada cratM, raguu are, di quelle (ole varie viuande diuifò à 
iaoi cuochi per io conuito reale. Il Re& la Marchcfanale- 
détcéro ad voa tauola , Se gli altri gcntilhuomini ad altre 


- 


mciife fiirono feruici. Hora non c cofa verifimile che a geix 
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tanta infiniti xnnlcitudine dicendofi. Per ciò che Riandati 
auanci ogn* haomo ciTo conpoca compagnia di gentilhuò» ^ 
mini entrò in camino : che &cefTc mefticre che facete ra- { 

gunare quante galline erano nella contrada. Et forfè che i 
poche galline fono nel Marcaefato di Monferrato. Apprefto 
fi dice. Et auicinandofi alle tene del Matchefe rn di auanti 
mando adire alladóna che la fequcnte mattina Tattendefie 
adefinare, & come che il Re conofceiTc il luogo la doue era 
. douere eflere tale che copiolamente di diueiie laluaggine j 
- ha'uere vidouefiez&l’hauer dauantifignificatolafna veni^ , \ 
ta alla donna fpatiorhauefic dato di poter far cacciare, &e. 

Hora il Boccaccio fa che il Re fi marauiglia di qnellodi 'ché 
non fi dourebbe verifimilmente marauigliare,& fa che fion 
fi marauiglia di quello di chevérifimilmentefi doniebbé \ 

, ^ . marauigliare,che fono dne altre óppofitioni. 

NonfidoueuailRemarauigliarc vcrifimilmotccheìnoii 
ter^4 hauendo dato altro fpatio alla donna che vn di ,o d*vn riici» - » 
zodi^ ella non hanéfie fatto cacciare efrendò fopraprè* 
fà,& <^uafi llordita dalla veduta d’vn canto Re,fenza che no l. i 

compre vero che Ogni dicacciando fi prendanò'delle fai- i 

uàggine ,& ehe le faluaggine frefche fieno tali che fi deb^ i 

. bano cuocere; ; f 

g douena ben marauigliare Verifirnilméntè che 1^ ] 

donna non facclTe porte aoanti/c non galline folc-^& noaf ^ 

ga!li,& capponi, & vitelli, & motoDÌ,& colòmbijBc altri anl<^ . | < 
. mali dimefiichi, che altri non fi può fcuface di nOn hatinre^ ^ li 

nefiperveoturafiprendonocacciàndó.EtreperauemiIrli'ln c 

", . donna gli hauefsi pofte innanzi de tnofiii’di carne di diuecfi f i 

animali dimcfiichi fenza faluagginé, farebbe (lata cómpot« | 

teuolelamac3nigliachefifaceuailRe,perchenònfi^fi>(n^ | d 
xo faluagginc quando hanefre haute piu' tempo da far cac« § c: 

clare:maaquefì;amarauigl(anonfipoteuapetileniréfeiiòtf 'V t; 
. ^fiaua prima la cagione dell’ altra. 3 Xi 

po^ÌK: Yltimamente fi mcc Ma pare venendo Tyn mefib aprefib ì 
Valero cominciò il^Re alquanto a matanigliaificqgnorceki;:^ ] 
do qùiui, che quantunque le viuànde diuerre'fbfi^ro , nOnf 1 fc 
tato di ninna èofaelfere altro che di gallinetPeflèqoaH ^ 

^ parole, & per altre fcquenti appare che a gli occhi del Ré,’ 'I 
nou'chc al palato era manifcftq le viuande cficre di galìriier 1 
fD)-?'{tTòlc.Mafc la cofafiacofi, poco fi confa quella dbnoitxacio- ^ J dii 






oe con quello che intendeva dimoftrare la Marchefaoa:per 
ciò che quacunq^ le femmine fieno tane dVna fatta & d*vna 
fo(liucia,& unto piacete fi prenda d*vnanobile> quanto 
dVnaTÌle:& canto d'mabellifsima , quanto dVna che noti 
fia tanto beilamon dimeno il Re non poctaua quella opinio- 
ne , ne cognofceua quella vgualanza di piacere giacendo 
coti con Tvoa, come con Talcre. La onde ancora no doucu> 
in quelli mofsi conofeere la conformità , ma per la coniec- 
fura riconorcerc IWa da piu deli* altro , o almeno {limarlo 

f ofadiuerfa. 

Quinto meglio Quintio appo Limo nellib.5.delU.4./)e- 
ca fa limile dimollcatione con molfi fatti di carne di pp^co 
dimellico cantati da gli alTeccati à tauola di dinerfeieluag 

f ine comefipuo vedere per quelle parole. Eflautem rea 
minima &c.Ec quanto meglio Eullachio comentatore .di 
Homero nell* Illude vfala dimollratiooe delconuito vut- 

f ato fatto ad AlelTandro che fu fimile à quei raccontato da 
luto per rapcefentare come Homero trasforma va fatto fo 
Io y &yna cofarola:come è iimouimento del mate in varie 
coamarationi reputate diuerfe quantunque fiene quelle vnj| 
iRclia cof^ . 

Hora per folutione di quella nouella è da notare che 
March ciana poteua per far quella dimollratione cofi eleg- 
gere va* altro animale di cui foto diulTàfie tutte le viuan£, 
come fece della galiina:ma non haueuaniuno altro anima- 
le che meglio lapocelTe feruire in quello calo della gallina 
clTciido il Re,Francefco che anticamente fi idomanmiuano 
i Franceschi Galli volendo fignificate le donne de Galli » Se 
fchcrziado col nome di Gallo Se di Gallina. Non è ancora 
da tacere , come il Re prefe quello fitto per altro che non 
«ro (ì-arn fjrto dilli Marchefana: oer ciò che ecrli confiderà 


tcntìonc «Jinioftrarc , al Ré Jotrian<!aritc baTtlaozofamémf 
▼ crfo lui riuòlta rìpofc. Monfi^or no, ciociion nafconó,o' 
▼iwono fcnZa Gallo le (falline : cioè non fonò le donne pia 
.carte qui che altroue : ma io’ non feci coli fatto conuiro pct 
ciò, ma fecclo per dimórtearui che quantunque le femmine 
inucrtiracnti & in honoti al quanto d'alfaltre varino tutte; 
per ciò fon.fatte qui come alttoucXa onde poi che qoiiTctc, 
pcrhàucrc dame piu piacere , che da vn’altra piu vile, o- 
mcn reputata bella potete fcnzà fmacch are la miabuona^ 
fama & Thonor del mio njarito, ched voftro leruitoregia- 
cere con molte altre fenza niunó fcandalo. ' ' 

/ Hora pcrfolutioncdiogni vortra dimanda , didócKe rt 
cotale ho contraportò àquerta nouella , & di poi ne ho dato 
lafolutionctcort perfaluaré il Boccacció in tutte raltte fue 
nouellcii firn ile fi ^trébbe fare ch*io hò fattòdi quella : la 
qual cofa ftimo che'fufll facile da farli , ogn’hqra che altml 
volerti pigliare querta fatica? alla quale non ertendo iò mol- 
to attoria lafcip f voi che nc fiate lìato Knoentorc, Mando 
per riconipenfa dciramoreuole lettera vòilra alcuni fdhetti 
ad Boccaccio : quali ho trouati fra molti altri iti vno 'órigP 
naie, antico fcritto à mano.Ec coli facédo Euc miraccoman-* 
do ^a buona ^atiàTÒftràrrtatcfano/ • '•'* - 

Pi M, GfOiUttnt ÌSfifcMciff. , ■ 

Le bionde ti;cccic, chioma crcfpa d’oro, . ^ ’ ; , v ^ 

. Occhi ridenti rplendidi , c foaui, ù 

t,. Piaccuoli atti , be’ cortami: c grani, , . ■ 

• r. Sentito mottcgiarc honerto,e foro: , 

*. pìarlarc in Donna come Tuo theforo ; 
i Pofe natura mai,o finfer Saui 
<;» : Tutto è incoftei Amor cui le chiaui . 

De la mia pcnadeftì,c il rirtorò: , 

Dunqueie io.fèrucntcncfofpiro 
‘ . Nou mi rifponda chi la mu fperanza 
Non vede porta in premio del martire: 

* Qjurtla li mici penficr vince,c auanza 
Con gliocchi fuoi a fi alto deliro, 

Che nulla piu fencire haue in portanza* 


« e 
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Dante fc tu neramorofa fpera 
Com* io credo . dimori riguardando 


■* *). • «V 
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Altra volta ri trajfFc la dou’èrarv ^;^^ ; 

Se per fcambiai Fallace vita a vera,/. . J’.l . ' ^ 

Amore non s'oblia io t* addi rpando ; ' ^ , 

Perici di gratia, accio che contcmplatido ^ v j 
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Io fo ch*a Far ti fìa cofa leggiera: 
lo fabén che Fra i'animepiuTicce 
Dcl terzo Cicl la mia Fiammetta vede 
■ t'affanoo mio dopo la fiia partita: 

' Pregala fc*l gudar dolce di Lete . 

Non la m'ba colta, in luogo di mercede .. 
ebe la m* impetri collo la Falica. 

Dietro al pallor d* Ameco a le materne 

Ombre>n*andaua quel eh* ad Agenore ^ ^ , . . 

Furo la figlia, quella il cui valóre . ' V — vj j x 

Ne i mur Troiani anchorà fi difccrnc: . 

Quando a tal Donna, c quando ad HoloFeme ' / 
Con trillo augurio s'arfe il fiero core > 

Cotal m’apparuc , c con quello Fpicndore • ^ ‘ 

Che terza luce cnclc rote eterne; ’ ‘ V . " 

Et Femmi tal vezzofa riguardando ^ 

Qual Fc Cupido la figlia di Belò ' ' * *. i, ' . 

Stando ella attenta, c d* Enea ragionando: Jt. ; 

L a onde io ardo, c ardendo dcl giclo . . ' v ^ 

Che FcntiBiblis tremo ogn’hor parlando ^ ^ 

Del brnn vedile , c del candido velo: • ? 

Non la Faccia crudcljO vero honeda > r 

Óltra’ldifio,chc per lei mimolcft^ . 

HòrFcifalito caro fignor mio ^ ^ / ‘ j 

Al regno , al qual falire ancora afpettai 
Ogni anima da dìo a quello eletta 
Nel foo oartir di oaello mondo rio: 
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’ Al molto Mag. M. Giacopo Sozzi da 
Reggio:Francefco Giuntini. 

Trottandomi hauere nelle mani vno fònetto di M. 
^Ijònjo Cambi Jmp^rtttni » firitto a M.^ioKannida 
Bagnolo Astrologo eccellenti , il cjjttalejonej^toper che 
parla d’Afihlogia, mi e parfi jkre laripqHa per mio 
JpaJfo.'la quale mando a ^^S.acciocheillacognofcaHaf^ 
jèttione*ch io le portosnonhauendo bora altro che man- 
darle: Et cofi jucendo fine^ mi raccomando nella Jìta 
buona gratta. * * 


Voi che'l moccale al CicI f^lir non vieta, - 
PerfeDUcria pochi alai Ixo^gidimoftn, 
\ .Et predurpqfcia Qoalaa4atiinchion;tii 




j. {'{Quanto fra noi Dxoducc ogni p^anc^^ 
, j|"^del fào cotfo aq vn* iftefla meta 
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Giunto era il Sol quando i materni chiofizi 
Madonna,&ioianciainp:lèi dueuof]^ 

Primi fègni tra lorpacqhauean lieta. 

Et fe’l terM fup lume, onde] bellezza 
Tanta in lei ptquue, di E eflrema foqui. 
Miraua il mio 4'Amor tptto infiammato. ^ 
Ditemi, ond,è ch*io (pme*! ^iclmi sforza . ; 

L’adoro,e feguo3e qh’ elUì^gge e fprezzat 
Me contia quellp,^che|afiringe*l paco. 

Riffe ff a fatm dftl Giuntino, 

Se del futuro io fulfi buon profeta 
Alfbnfo Cambi, in quelli giorni noftri, 

£ Parte hauclll a predir che tu mofiri. 
Contento mi terrei del mio pianeta: 
pi ciò indegno al mio.dir deuria por metaj "" 
NefarriTpollaconfirozziinchiofiri ' 

A quel cercate con ^l’ eterni veltri: . 

Pur dirojche'ldefir tacermi vieta: ^ 

Per che non gioua a mitigàr rafprezza 

DÌ Madonna l’hauer,( che’l Cicl npmsforza] ‘ ' 
Gl’Alccndcnti in fauore,c'l SpÌe,c’lFàtp: 

^ , Ma fot huopo vna ftella, c’ha tal forza , 

Ki^ * Unti* 1 m m jn ^ #• A ^ 






